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COMUNE DI SALUDECIO				 PARROCCHIA SAN BIAGIO
Assessorato alla Cultura			Zona Pastorale 		
		         “La Trasfigurazione”		 
                                    Fondazione Casa di Riposo Santo Amato Ronconi

8       M A G G I O
“IL PELLEGRINO DELLE STELLE”
XXIV° SOLENNE TRENTENNALE DEL
               SANTO AMATO RONCONI
             
Associazione “Amici di Suor Clementina”
Associazione “Santo Amato Ronconi”
Associazione “Proloco”
Associazione APS ANI Sport e Salute

SANTO AMATO RONCONI     OGGI
Don Tarcisio Giungi

La festa
E così siamo arrivati alla grande festa del trentennale: 1932, 1962, 1992, 2022… oltre, naturalmente, quella straordinaria in occasione della canonizzazione di Sant’Amato. Ma perché questa festa? E perché queste feste? Ogni anno, infatti, il giorno 8 maggio, quando si commemora la morte di Amato (per noi cristiani la sua “nascita al cielo”) si fa festa a Saludecio. Cosa abbiamo da festeggiare? 
	Correva l’anno 1330 quando un violento incendio rovinò la casa di Amato e, per salvarlo, i saludecesi portarono il corpo dentro l’urna in paese, nella chiesa parrocchiale. Da allora Amato riposa nella chiesa e solo ogni 30 anni, solennemente, viene riportato all’ospizio. Guardando le foto delle ultime manifestazioni del trentennale, si vedono tante persone che gremiscono la piazza, l’urna collocata su un carro trainato dai buoi, vescovi e preti che camminano col popolo in processione. I più grandi hanno negli occhi e nel cuore la manifestazione del ’62; molti di più quella del ’92… Qualcuno, magari, fa un confronto e sospira: “Quelli erano tempi…” Lo sappiamo, nella vita tante cose cambiano. Negli ultimi 30 anni il mondo è profondamente cambiato: basti pensare, solo per fare due esempi che ci toccano da vicino, all’informatica da un lato e al crollo delle nascite dall’altro. In ogni caso noi siamo chiamati a vivere in questo tempo e ad amarlo, non a volgerci nostalgicamente indietro. 


Tradizione e tradizioni
“E allora le tradizioni?” Una cosa è la “Tradizione”, un’altra sono “le tradizioni”. Queste ultime nascono e muoiono, cambiano col cambiare dei tempi:  non avrebbe senso, ad esempio, oggi andare a Rimini a piedi perché quando non c’erano le macchine si faceva così. Insomma, le tradizioni possono anche cadere, ma non deve cadere la “Tradizione”, cioè il tramandare di generazione in generazione il patrimonio di valori, di ideali e anche di fede che hanno fatto il nostro popolo e la nostra cultura. Ogni genitore che vuol bene al proprio figlio gli trasmette ciò che di più grande e di più sacro ha. Venendo al trentennale, cosa può insegnarci oggi S. Amato? Credo che ci insegni proprio la santità, ossia il vivere secondo quello che Dio ha pensato per noi, seguendo il Vangelo: la vita di Amato è stata sempre secondo il Vangelo. Ma la sua santità ha connotazioni particolari che la contraddistinguono e che tanto hanno da insegnare a noi oggi: la preghiera, l’attenzione ai poveri, il cammino, l’umiltà.

La santità di Amato
Amato è stato anzitutto uomo di preghiera, e solo questa vicinanza a Dio gli ha permesso di superare le tante difficoltà incontrate nella vita. Amato è stato un santo pellegrino, che ha compiuto per ben quattro volte il “camino” verso Santiago di Compostela, il grande santuario ai confini del mondo di allora, dopo che l’invasione musulmana non aveva più consentito ai pellegrini del Medioevo di andare in Terra Santa. Il pellegrinaggio non era per Amato un hobby e neppure una sfida con se stesso, ma una metafora della vita. Amato non era un “vagabondo”, ma appunto un “pellegrino”, con una meta ben chiara: Santiago di Compostela, punto di arrivo provvisorio, e “finis terrae” (ultime limite del mondo di allora), rimandavano al Paradiso e all’ “initium vitae” (inizio della vita eterna). La terza caratteristica della santità di Amato era la carità verso tutto, specialmente i più poveri. Per questo ha accolto i pellegrini, i poveri, i malati nella sua casa, donando loro un rifugio sicuro. Amato aveva ben chiaro, insomma, che al tramonto della vita saremo giudicati sull’amore. Infine, Amato era persona umile, cioè consapevole del proprio stato di creatura e per questo vicino all’”humus”, il terreno: “Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai!”. La sua umiltà aveva trovato una configurazione precisa nell’appartenenza alla grande famiglia francescana come terziario, ossia semplice laico.

Onorare oggi Amato
Amato è stato un grande proprio perché nella sua vita ha scelto di essere un “piccolo”, un “ultimo”, attento al primato di Dio e agli ultimi dei fratelli. Onorare Amato non è quindi gloriarsi della sua presenza nel nostro paese, ma tentare, con l’umiltà e il sorriso, di calcare le sue orme nella vicinanza a Dio, nella fattiva attenzione ai poveri, nella carità e nella misericordia verso tutti, consapevoli della fragilità di tutti, quindi anche della propria. I segni esteriori della festa possono cambiare o addirittura cadere: ciò che importa è che resti l’amore a Dio nell’amore a tutti. Da ultimo: il trentennale ricorda che il corpo di Amato è stato posto nella chiesa parrocchiale, in mezzo alla sua gente, alla comunità cristiana. Festeggiare Amato è quindi riconoscere che proprio la Chiesa, famiglia di Dio, è il “luogo” della nostra santificazione e deve essere l’oggetto del nostro amore. Diceva don Lorenzo Milani: “La Chiesa è la madre, e se uno ha la madre brutta, che gliene importa?” Oltre sette secoli prima Amato l’aveva capito bene e per questo è rimasto sempre figlio fedelissimo della madre Chiesa. Santo Amato, amico di Dio perché amico dei poveri e amico dei poveri perché amico di Dio, prega per noi!
	













Paolo Morotti - 
RICORDIAMO UN CITTADINO DI SALUDECIO
COMM. AMATO MOROTTI

Sono trascorsi cent’anni dalla sua nascita, ma il ricordo della sua forte personalità e delle sue opere è ancora vivo.
Fu devotissimo di Santo Amato e, grazie al suo aiuto, riuscì a superare con animo fiducioso la durissima prova della prigionia in Germania.
Nel dopoguerra cercò di esprimere in ogni modo la propria riconoscenza.

Pochi giorni prima della S. Pasqua del 1949 parlò del Beato Amato Ronconi ai genitori di un bambino modenese affetto da malattia. Li incoraggiò ad invocare il Beato di Saludecio per ottenere la guarigione, miracolosamente, proprio nel giorno in cui il bimbo doveva essere ricoverato in Ospedale per essere operato.

Dopo la guarigione, ritenuta inspiegabile dai medici, raccolse con cura la documentazione che risultò poi decisiva per l’apertura del processo di canonizzazione. Nel 1959 chiese ed ottenne che il Prof. Piero Bargellini di Firenze redigesse una biografia di Sant’Amato, la quale venne pubblicata dalla RAI nella rubrica radiofonica “I Santi del giorno”.

Si adoperò nel 1986 affinchè l’immagine di Santo Amato venisse reinserita nel Gonfalone di Saludecio.
Nel 1992 fu promotore di un’altra bella iniziativa: la creazione nei pressi di Porta Marina, di Largo Santiago di Compostella, in memoria dei 5 pellegrinaggi di Sant’Amato.
Queste sono soltanto alcune delle sue numerose iniziative dedicate al Santo.
Negli ultimi anni coltivò un sogno: che venisse aggiunto, accanto al nome di Saludecio, quello del suo Santo Patrono.

Lo ricorderemo per la sua generosa passione e per la sua fede esemplare.
PROGRAMMA DEI FESTEGGIAMENTI


Dal 1° al 31 maggio -   illuminazione artistica dei campanili e della facciata dell’Olmo di Santo Amato.
Dal 1° al 31 maggio -    Chiesa dei Girolomini: “IL RICHIAMO DELLA TERRA” Mostra 
pittorica su idea di	Marisa Russo (presidente della Associazione ARPERC- arte per comunicare)	

DOMENICA 1° MAGGIO
Ore         07.00     Tradizionale Pellegrinaggio da Saludecio a Tavullia per onorare 
San Pio		        
Ore        15.00       Tradizionale Festa alla Chiesina di Bernocca a cura della Proloco.
Ore        16.00       S. Messa alla suddetta Chiesina dedicata a Maria, anziché alle ore
		         18 nella Chiesa Parrocchiale.       
SABATO 7 MAGGIO
Ore 	06.00	  Partenza dal piazzale antistante la Casa di Riposo per il
 	tradizionale pellegrinaggio RIMINI/SALUDECIO …….
Ore    17.30		Convenzione Museo e ingresso nella A.M.E.I.
		           Arch. Jonny Farabegoli e Prof. Giovanni Gardini
Ore    18.00		Chiesa Parrocchiale San Biagio/Santuario Santo Amato Ronconi
		            Concerto del CORO ALPINO “ALTE CIME”  
		            A.N.A. SEZ. DI BRESCIA
Ore	20.00		Processione dalla Chiesa Parrocchiale alla Casa di Riposo S. Amato
Ore 	21.00		CELEBRAZIONE Santa Messa presso il monumento di Santo Amato



DOMENICA 8 MAGGIO (festa di S. Amato)
Ore  8.30	Santa Messa  dopo la celebrazione un sacerdote sarà disponibile per le confessioni
Ore 10.30	porta Montanara: accoglienza del tradizionale Pellegrinaggio da       Tavullia.
In processione fino alla Chiesa Parrocchiale con accompagnamento della Banda di Mondaino.
Ore 11.15	Santa Messa 
Ore 15.00	Camminata delle parrocchie della zona pastorale per sentieri fino a Saludecio.
Ore 16.30	Caccia al tesoro per le vie del paese, indirizzata ai bambini e ai ragazzi, presentando la figura del Santo Amato.
Ore 	18.00	celebrazione Santa Messa.		


SABATO 14 MAGGIO
		Chiesa Parrocchiale S. Biagio
Ore 19.00	Conferenza Prof. Jacopo Caucci
		“Il Cammino di Santiago”


 DOMENICA 15 MAGGIO	(la carità in S. Amato)
Ore 11.15	Santa Messa. 
La Caritas presenterà la situazione delle povertà nel territorio.
Ore 18.00	Santa Messa con Sacramento dell’Unzione dei malati




VENERDI’ 20 MAGGIO
Ore 21.00	L’Armonda Teatro in:
		DI CAMMINO IN CAMMINO
		Parole, musica, immagini in viaggio

SABATO 21 MAGGIO
Dalle ore 15.00 
“LE CELLETTE”
Passeggiata alla ricerca delle edicole devozionali del territorio di Saludecio.
Ispirata al libro “Sènt, brighent e gènt purscìa”, di Carlo Cervellieri
Ore 20,30	Inaugurazione e benedizione dell’oratorio “San Giuseppe” recentemente restaurato

DOMENICA 22 MAGGIO
Ore  11.15	Santa Messa di Prima Comunione.

GIOVEDI’ 26 MAGGIO
Ore 21.00 	gruppo Musicale “OASI” in:
			“Echi Antichi nella voce di Madre Terra”
			Parole e musica








DOMENICA 29 MAGGIO 	“TRENTENNALE”

Dalle 11.00 alle 20.00
parte alta di Via Roma 
Infiorata:  	sulla strada, scene colorate ispirate alla vita di S. Amato
Ore  10.30	Monumento ai Caduti
		Accoglienza dei pellegrini provenienti dalle Parrocchie della Diocesi di Rimini ed eventuali altri luoghi.
Ore 11.15	Santa Messa
Ore 16.00	Santa Messa Solenne in piazza S. Amato, presieduta dal Vescovo Mons. Francesco Lambiasi. 
Ore 17.00	Processione solenne con l’urna di Santo Amato trainata, come da tradizione secolare, da 4 buoi, con percorso da Porta Marina fino alla Casa di Riposo, accompagnata dalla Banda di Mondaino.
Ore 18.30	momento di silenzio e di preghiera davanti alla Casa di Santo Amato, oggi Casa di Riposo.
	Segue Benedizione solenne







SALUDECIO – MAGGIO 2022
796 anni fa……il nostro Fratel Amato
1226	Ad Assisi muore Francesco, nello stesso anno a Saludecio nasce Amato Ronconi che ne seguirà le orme per tutta la vita. Si forma nel Convento di Monte Formosino a Mondaino. Si trasferisce per screzi con il fratello Girolamo, nella Casa di Monte Orciaro, avuta in eredità, con la sorella Chiara. Fonda il suo Hospitale per pellegrini, poveri e bisognosi. Si reca per ben 5 volte in pellegrinaggio a Santiago de Compostela, ma la quinta è costretto a metà strada a tornare indietro, sentendo vicino la fine della sua vita terrena. 
1292	il 10 gennaio detta il suo testamento. All’atto notarile della sua donazione al monastero benedettino di Rimini di tutti i suoi averi, sono presenti: dom Martino, dom Benedetto, dom Bernardo e dom Giovanni del Monastero benedettino di San Gregorio in Conca, dove Amato gode di grande familiarità. Morirà nel mese di maggio il giorno 8, nel suo Hospitale dove sarà sepolto restandovi per 38 anni.
1304	A Montefiore il Card. Francesco Degli Atti ratifica la donazione di Amato. 
1330	In seguito ad un incendio nell’hospitale, Amato viene trasferito nella Pieve del Castello di Saludecio, con la promessa ai benedettini di riportarlo non appena fossero conclusi i lavori di ristrutturazione. Ma dopo varie richieste senza esito, non vi farà più ritorno, restando sempre nella Chiesa plebale di San Biagio.
1444		Nella Pieve del Castello di Saludecio il beato Amato viene eletto Patrono. 
1602	Nasce la confraternita del beato Amato per la cura e la custodia del sacro corpo.
1773	Il Municipio che amministra l’Hospitale del beato Amato, delibera di promuovere la causa di beatificazione.
1774	Apertura del processo di beatificazione da parte di Papa Clemente XIV, Giovanni Vincenzo Antonio Ganganelli di Sant’Arcangelo di Romagna, devoto fin dalla fanciullezza ad Amato. In questo anno fu ricercato accuratamente invano il suo testamento probabilmente bruciato nell’incendio dell’archivio parrocchiale, agli inizi del quattrocento.
1776	Il 17 aprile viene beatificato da Papa Pio VI (Giovanni Antonio Braschi di Cesena). Poco dopo questo anno (non si conosce quello esatto), viene ritrovato il testamento di Amato dal Cardinale riminese G. Garampi, sconosciuto fino a quel momento e conservato nell’archivio segreto del Vaticano.
1794	Viene trasferito nella Cappella della Confraternita del SS. Sacramento (circa dove si trova oggi la Sala Consiliare), per l’inizio dei lavori della nuova Chiesa Parrocchiale costruita sulla vecchia Pieve esistente, ad opera di Don Domenico Antonio Fronzoni, parroco lungimirante e volitivo.
1804	Inaugurazione della nuova Chiesa Parrocchiale. Amato viene posizionato nella cappella appositamente preparata per lui e dove ancora oggi riposa.
1815	Sede Comunale di Tavullia. Il Sindaco comunica al parroco Don Antonio Fronzoni la processione solenne all’urna del beato Amato, nella domenica seguente.
1862	Il suo testamento viene pubblicato dopo il ritrovamento, dallo storico riminese Luigi Tonini nella sua opera “Storia Civile e Sacra Riminese).
1889	Il 6 maggio il beato Amato viene rivestito a nuovo.
1919	il Vescovo di Rimini erige canonicamente “LA PIA UNIONE DEL BEATO AMATO”.
1929	Vengono effettuati i nuovi restauri alla Chiesa Parrocchiale.
1930	Mons. Vincenzo Scozzoli, vescovo di Rimini, erige a Santuario la Chiesa Parrocchiale dove riposa il corpo di Amato.
1949	A Modena avviene il miracolo della guarigione di un bambino affetto da malattia. Il miracolo ampiamente documentato dal Sig. Amato Morotti di Saludecio, sarà determinante per la Santificazione. 
1962	Mons. Emilio Biancheri, vescovo di Rimini, celebra il XXII trentennale.
1976	Con il Vescovo Mons. Emilio Biancheri si celebra il bicentenario della beatificazione.
1987	11 aprile – Amato Ronconi torna sul Gonfalone Comunale in una solenne manifestazione civica e religiosa.  
1991	Il 13 aprile si apre a Modena il processo diocesano dopo 41 anni dalla guarigione miracolosa di Modena.
1992	Nei pressi di Porta Marina viene creato uno spazio che si chiamerà “Largo Santiago de Compostela” e il posizionamento di un cippo con disegnato il cammino che Amato compì nei suoi pellegrinaggi in questo luogo. 
2001	Viene inaugurato il Museo di arte sacra denominato “Museo di Saludecio e del Beato Amato”. La ricerca e il riordino dei documenti e della loro estrema importanza storica, viene svolta in maniera magistrale da Luigi Calesini, Marino Marcucci e Franco Donati, ai quali va il ringraziamento di tutti. 
2014	Il 23 novembre a Roma Papa Francesco lo proclama Santo, dopo una lunga attesa…durata 238 anni dalla beatificazione.
2015	In onore della Santificazione si svolge una solenne processione con il corpo di Amato. 
2022	Quest’anno sarà il 24° Trentennale, quindi l’anno di inizio si perde nella notte dei tempi.
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E’ stato aperto un C/C intestato a Parrocchia San Biagio di Saludecio, presso  
Banca Popolare Valconca di Mondaino.
Causale: 
CONTRIBUTO PER ORGANIZZAZIONE 
“TRENTENNALE SANTO AMATO MAGGIO 2022
COORDINATE IBAN :
IT 26 K 05792 67880 CC0820005726


Grazie a tutte le persone che vorranno contribuire per la buona
Riuscita di questo 24° Trentennale.
	Per informazioni :
	Bruno Casadei   389 2988795   -   3408902245
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TERZIARIO FRANCESCANO

FONDATORE DELCHOSPITALE PER PELLEGRINI SANTA MARIA

OGGI DIVENUTA CASA DI RIPOSO PER ANZIAN
PELLEGRINO SULLE STRADE D’EUROPA VERSO SANTIAGO DI C

FESTA RELIGIOSA 8 MAGGIO
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Ronconi Amato Contadino,
Pane tagliato versato vino,
calzari e vesti hai elargito
al miserabile al malnutrito,

tanti prodigi quand’ eri vitale

t' an visto comari a levitare,

dal solar raggio, chiamato fratello,
del messo appeso hai il mantello,

il mantello tuo hzi peszio
sull'onda torbida del fiume irato,
e fauci misere ed affamate
saziate da rape, in un di maturate

e dal pungolo, ormai essiccato
Olmo di gemme rinvigorito,

la quinta volta per Compostela
da cherubino aura rivela,

con l'indice ritto é a dettare
che li, il viaggio deve finire
di Dio questo ¢ il volere

rti Santo tra le sue schie

arlo Cﬁﬁ 1lieri





